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spese, accettalll.do �l prezzo di �l'ima o quello çol quale sarebbero stati st'Ìmati o venduti. 

Ogrnmo può riLevare la capita!lte importanza di questo pnmo docu­mento ohe X�iguarda le origini della stampa irn Bologna e i nomi di co­·loro che in essa ebbero pa1rte. 
Non rsi vudle tuttavia affermare che altre società a noi igJJJOte po­tessero •esister.e fino da qud tempo, ma allo stato delle nosiJre cognizioni stomche Viiene confermato .in modo oerto e posrtivo la data dell' mizio Jdla stampa in Bologna che fino ad ora si portava alla pubblicazione dell'Ovidio nel l 47 1. 

In fa·t�i la SO'Uoscrizione che l'oca quell'opera ha servi•to oome do.cu­mento moppugnahiie per •tutti i biiblrografi delle stampe quattrocentine bolognesi. 
Bibliografi e stoNci �� trovarooo un.ammt neJ.I'attribuire a Baddassarre Azzoguidi ,j,) mel'ito di ave.re :introdotta per primo Ja stampa jn Bologna senza curarsi di s.taJbilire con maggime esattezza quad pa11te eg)!Ì ahbia avu•to e quanto in tutto ·CÌÒ spetta·sse a lui. Ben pochi furono coloro che dubita.rono essere veramente l'Azzoguidi uno stampatore di professione, piuttoslio che un ,inteUigelllte e denaroso editore e cosi egli usur.pò una gran pa;nte d'ella l·ode e del merito che giustamente gl:i �ettava. Se di Annibale MaJpi.gili non avevasi lì.no ad ora nessuna notizia come stam­patore e tanto mern-o come socio ddi'Azzoguidi, non si ignorava tuttaVIia l' opera dd Puteoiano nel!d.a conezione ed emendazione del testo ovi­dia!llo e non se ne ignoravano Je qua•lità e i pregi lettera.ri e la elevata rinomanza di umanista, di poeta e di lettore nello Studio bolognese di .rettoòca e poesia. Non ostante ques·te coosiderazioni, che si pOJtevano facilmente .affacciare a tutti .i bihliografì, I'Azzoguidi si ebbe la prima c mag�ior parte di merito per l'�ntroduzione d.edla stampa in Bodogn.a e jnvano qualche studioso affacciò timidamente dei dubbi perché il tempo e da comune estimazione s'erano fissati stabilmente a suo fav01re. 
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temerarietà quando osa sc�i.al'si CO'Iltro la dolll:rÌ<na boez.ÌJana, base dd 
sistema musicaJe di queJ:l' epoca, quando critùca se:nz•a ambagi le teooùe 

di Guidio d'Arezzo (ch'egli� defìci.s.ce monacus fortasse melior quam 

musicus), quando acce.tta [l T rito no e tocca deLla necessità del T empe­

ramento con un' .anti;veggenza. che sembra miracolosa. Lo scandalo che 

ne seguì fu enorme e ile polemiche f.ra i suoli seguaci e di;scepoli e i so­

stenitori della tr.adrZIÌon.e - qualli Gafliurio da Lod�. Burzio da Parma, 

l'Aron - s'accesero con inaudita violenz.a .. Il maggior sostenitore dell:o 
spagnruolo fu Giovanni Spataro, pl'Ìmo dei :bolognesi che occupò l' emi­

nente ufficio d� Maestro della HaSIÌlica di S. Petronio, ma certamente 
nella lunga 1lotta che ne seguì egli d'ovelll:e essere ·sorretto dia CJ1tri musici 

conterranei che Giovanni F.illoteo AchiH.imi nomina ed esaJ·ta nel suo 
Viridario. In questo poema:, ohe ri'-la1e ,aiJ. 15 1 3, il' autore dice di Bo­

logna> musicale dlel l>uo •tempo: 

De musici è dorata questa terra 

che cantano improJJJJisi ognr bel punto, 

d'assai compositori a cui non erra 

l'arte e molti hanno il canto seco aggiunto 

e non ttrailasòa. d� ri•cordlam-e numem-osi organisti e suonatori di lira e di 
liuto .deLl' epoca. 

Ora se più c�osi fossero i dooumenti relati.v.i a tutti questi maestri 

e a11e Ilor qpere si potreibhe a :buon dirÌitto pensare veramente all'esistenZJa 
di 1\lila « primi1tiva » Scuola bolognese che avesse avuto a capo, o 

almeno ·quaJe maggiore e più signifìcatiwo rappresentrunte, lo Spataro. 
Ma tle scai'Sie .:rdiquie cooservate a tutt'oggi non consentono tade : lfer­
mazione. Certo lo Spataro fu 111omo d:i alto e sagace �ntelletto, di 

dott!1ina profonda e di vedlute larghe e •ampie, ma troppo scarse sono 
le sue. musiche coru;erva.teci .per permetterei di delineare con e�atto tratto 
la sua figura d' artis•ta. Molte deltle sue numerose lettere, oltre a disquisi­

zioni te<:niÌche sottDlissime, contengono sentenze e pensimi sull'arte nobilis­
simi. « Se in musica - egli diceva fra altro - non era <lec:ito fatre se non 
quellllo che se trovava facto, el sequi;teria che r arte musica serìa .fìniota et 

oonsumalta )) • .sellll:enza ohe è ev!dlente testimonianlJa deJqo spÌir.i.to mno­
vatore che Jo animava. 

Ma .atLio Spataro, mor.to nel 1 54 1  , non succedettero altri maestri 
capaci di accentrare con l'autorità deUe loro ·ope•re 1a vita musicale cit­
tadfina, di darle un in&i'lizzo deciso, organico e un ca;rattere proprio. 

Dotl!i e s.pesso geniali .sì, ma privi di individualità e soggetti invece 
fortemente a1l'i.nflusso � miaestri italiani d'a•I.tre regioni o stranieri. 
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Essi si cimentano, ma senza impronte orig.inéllli, in tuHe le forme e in 
tutti i .generi! sac.rQ e profano, aJ.lora ·in uso; Messe, Mote:tt�. Madrigali. 
Più fdlicemente riescono ndle musàche popolari• o popolareggianti. Certe 
V�llanelle e Céi/IlZO<!lt•tte ddl'Azza,iolo , cM Costa, del Da�a,ri sono ricche 
& piacevoii mdodìie e conteste di ruggraziate movenze ritm�che. Esse sem­
brooo CO�iÌ prepara•l"e, direi, fhumus SIUJ quale Ja •1JI.USa semplicasta e rU• 
danÒélnla d� Aodr.iano B.andl!Ìeri doveva sullo scbrcio di quelf �a pro-­
sperare. 

Se non che anc'he nel Baru:hieri il fenomeno deillo scarso spirito Ìnlno­

V'ato!Te, che g�à notammo nei maestni delhl.a secCìlld>a metà del cinquecento, 
perdura. 

Se il suo temperéllmento giocondo, ·giaviale e viVIaoe lo accomuna con 
questi compaes:a!lli villlobt!isti popola�re.gg�ai!IJtÌ, � nella concezwne dd!Le 
sue Commedie madrigaJesche non l'Ìesce a sottrarsi .daii'imita:z;ione del 

ca'!JO'lavoro dì Orazio Veoch�. rAmfipamaso, e dell'ori,ginélllassimo maestro 
modenese diventa .il più devoto e fedele epigono. 

Questa tendenza aU'ianilita.z:i0111e, questa accentuata sensibilità verso a.t­

t.eggiJamenti e forme d' arll:e che aLtrove si affermavano, conduceva m d'al­
lora lÌ maestri· bolognesi piiUJtta&to a dabonare i mod�l1i che trovava11110 e l:e 

forme che ammi•rav•ano che ad incitare Ira loro faru:asia a crearne delle 

lliUJOVe e a f.a<rSiÌ propulsori di nuovi e propri indi.r.izzi d'arte. Si spÌiega così 

perohè .ail!l',afiìacciarsi del mdodr,amma fiorentino, il Giacabbi edl Ìll Ve<r­
nizzi d�ve:nissero in ltali.a, fJra i più immediati assertori, del nuovo stile mo­

nodico, ma mostrandosi Lig� alle maniere del Peri e deL Caccini, e noo 
come avvenne !in a1\.tri centri musioatl.i �ta.liani', tentmdo di supera�de .e di 
�a!Tle progredire con nuovi atteggi,amenci. 

Se si tol.ga quindi il perrodo del rpr.i.mo cinquecelllto �n cw lo Spawo 
�iuscì, forse, ·ad accentrare mtomo a sè un nucleo &i musicisti conterranei 
che ne segui·vano !'.idee .ardite e i.ruo.ovatri.ci, non Vledia<mo sino .aJI periodo 

.in cui SIÌa<mo gÌ!tmti �n questo .r.apido excursus delinearsi e cootiltWrsi in 
Bologn.a una Scuoi1a d'a.rte coo precise carntteri,s·tiche. Musicisti sì, e rm­
meros.i, d!otti e soverute genWa:li ne troviamo, ma essi sono tutti., per dir così, 

decen.b'1altr, opera'lliO ,a sè e per sè o grawllano neH' rohiita. d� m:aesllri fo.. 
restieri. 

Oltre éiiH.a mam:antz.a di un supelciore soggdto che imponeSISe l.a sua 
persona,liltà a'ltistica a quan1ti Jo circondavano, possono trova.rsi forse a•ltre 
r.éllgÌoni che riescano a spiegare r assenza smo aHa metà del seicento di. una 
scuola ind1gena, quando in quel periodo così rigoglioso della musàoa ita­
liana, ,aJtr], centri regÌ()[)alj,, come Roma e Venezilia, stavano determinando, 
o avevléllllo già nettamente determinalto la loro? 

3 
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Noi dobbiamo .pensare in verità che su.lla ,fine del c�nqueceJl/to e nel 
pr.imo docrnnio dd segue.nl!e socolo l' am!biente bolognese llll()ln poteva non 
risentire .gr.al!ldie IJK)Cumento e non pa•ti•re una grave detrazione delle proprie 
forze per .t'.attl'azione potoo.te che �semita:vano sugli arti•sti 1n genare e sui 
musicisti ]n parrti•c.oilare .le 'Vicilne magrui,fice,nti e muni•fiche corti dii FeNa[a e 
di .M.antO'V•a, cenltri d'.arte didilra più singol.a:Jie impontarnza. 

Non er.a posS'.Ìibil!e che iii mecen.atismo degE Estensi e dei Gonzaga non 
r.ichi!amaiSrSe ,i musicisti ddle oiUà vicine con gli a1lcttamenti di lauti C{)llJl­
penSIÌ e d'aiiiiibi.ti onor.i, distogl�endb1i da.U'ooercizio in ,patnia delLa loro at­
tiVIi=tà a[ti.stioa; e ,i non pochi musicistL bolognesi, emigrati 'Ìn q:uelrle Corti, 
Nano aJrt:rdtanti elementi sottra:tti a un .poosllibi!;e acce111tramento atto even­
tuailmente a f.ormare una scuola. proprra, aitl!adma. 

Ma, col cllecad!erre d'eLla. potenza di qud1le ·Case princiopes.che e co!J'af­
fermarmi e rafforzarsi in Bologna di una portente casta ·,aristocre�ca e am­
biziosa, crerata e oorr:etta dari priV'iilegv di nobiltà larg.amemrte concessi da 
papa Sisto V, •Ira situ·azionre cambiò notevolmm:te nei primi a:nrni del '600. 

In ·quell pmiodo in cui i:! Cattolicesimo r.accoglieva .i fruttiJ de.l1a v:iltto­
rillos.a Controri.forma, Bologna, .prima dre�lle o1�tà dello Stato pooti·ficio, dbpo 
Roma., and1avoa molt1plii=ndo le 1stirtuz�onri olerircadi e confes&iona11, dava 
un eccezionale s'llÌluppo a:l·le Cappelle delle ·sue pr,ìncipa1i Ch�ese. E le une 
e le .a:l·bre cercavano di emulaTSi nel fasto delle solennità reLigiose, dove la 
musica 1aveV1a :PaJrte precipua, e di acaap111na:rsi pm ciò ti miglioni v�rtuos.i 
de1l!a regione e di fuori. Nelle accresciute case patrizie v'era inoltrre una· 

oontirnua .g.a.r,a per metter·e in mostra �l 1u�o. i:! dlecoro ·e :lo 5pJ.endlore dei 
propri 1rrioev.imenti ·e deri rtr.attmimenti. 

H popolo, raddomestioaJto dial!.a rastuba pohtioa db Legati, devoto e Stt­
v.ile verso i potenti, .amaiiiii!e d�l quieto vivere e del d];y,e;rtimen.to, era can� 
tento e rsodd�sfartto pur di amm.irr-are e dii e9a:ltarsi ailrlo spettacoLo aibba­
gLialiiii!e di ester.i,arutà re di fasto, non pensando che esso cost:Wiv·a irl mezzo 

più efficace, per quanto meno aJpparente, .della ·9ua soggezione. 
. 

E questo spiTito dii �erv.i:Lismo e di ossequio verso 1e autoriltà ocdesia� 
stiche e patnizire era naturaJ1menrte mto nella darsse dei Inll.lfficisti, che ave­
Vrano tutto l'interesse .a s.ostenenle, da:cchè in entrambe trO'VaJVano le basi 
d�11a •low esistenZJa, ,iJ! :nutr.imento cOilltÌlnuo della loro ·aJttività professionale. 

In così fatto .ambiente sorge e proStpera verso la· metà dell s'OColo deci­

mosettimo, ·qudla che noi design amo col nome di Scuola musicale bolognese. 

Discorrendo d'acr-Ile e di musica, quando noi adoperiamo il <tennline 
Scuola, ci r.Ìfer·Ìiamo ad un complesS<O di indiwLdiui che uniformano le loro 
opme .ad uguaJi idoo�i e:�tetici e ad egu:al1i procedimenti strllistici. 

Or·a il forrmarrsi d'una Scuola artist�ca può .e�ere de'terun.ÌIDiail:o o dalila 
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personaJirtà orÌrginale ed eminente di un Maestro il quale accentr.i intomo a 
�è un cerrto numero di disoeiPoli che ne seguano devoti ri• preoetrt:i e gl'ilnren­
dirnernti, o dia un gruppo d'1nd[;vid'Uii che, mettendosi sulla medesima via, 
elaborano con g•en:ira·le tarlento 'l.tna o [piJÙ. fmme d'a:r.te riusc.end:o concorde­
mente a dar 1oro una ori·ginra•l•e fisonomia, una particolare impronta. 

Que!lt'urlrtimo caiSO sa rve.rirfica aiPpunto ntil1a formazione dd1a n.ootra 
Scuola, a oui se maocò un Sommo, non fecero difetto maestri çh a()Uto 
talento, di geniale fantasia, dii profonda dottr.inra che, raccog!lioodo le Vlarie 

·co.rrreruti ram-tirstiche che dai di fuori provenivano e opportuname:nte rSe!ezi.o­
nandole, .ge:ruialmente Ie dalbora:rono e •le evolsero, .r.iuscendo a iffilprÙnervi 
dei caratteri propri e decisi. 

Arte quind!i che nello estrrinsecéllrsi si vade di rifl.essione, di metodo, di 
·ossequio :a.Ua migliore tradli,ztione rpiù che deH'impeto di ori.gùna,li mtu.i:z,iODJi. 
Contersta di d'ifFe[enti manire•re, eiSsa .div;ire:ne necessariamente edettica, for­
bita nel detta•to e poilita <nrella forma. Nella genesi di questa Sou01la noi 
scorgiamo quindi il per.diurarre di qud d'ilfetto o di quel1a marnohevo!ezza 
d'impeto c.rerativo già rantecedentemernte s�gna.lrato ne!Lla !Produzione dei 
maestri anteriori. Ma a qrues·ti .difetti e ma!l·chevolezze fiurono di efiioace 
ripaiTo e CO!lllpe.nso le virtù rifl·es·5i�e .e metod1lche rche questi nostr.i. m-<lre$tri 
possedevano .in eminente grado e che, .aJiutate da liD ambiente quanto mai 
opportuno e favorevole li con.du�>sem al più felice fi.suhato. 

Fors'e nessun periodo deiLlia storia musàoa•le d'Ita.li•a presenta, come nei 
pr.imi decenni del seicento, tanto sucrcedensi e confluire di v:ari stV!i, d� doi­
verre •tendenze e d� oootr.asti fra .antidli e nuovi irn<dir.izZli. Le scuole di 
Roma e dii Venezia, .aHor.a lin pieno sWlruppo, f.acev•ano ovcunque senrtire 
poocnte e immedia•to .�! loro influsso. Onde nei maestri bolo�nesi del prjmo 
selicento si riscolllbra a tutta rpnima urna V'ariertà d'accettaziooe di vecchio e 

·di nuovo, un ibridismo dii stil!�. un'•iocertezza d'riintendlimentir, ulllO smaJI1ri­
mernto insomma di' OIT.ientamenti estetici. 

M.a in ques·to oaotico rafRuire e in questo agi:t:a:rsi di correnti diverse, 
a CW j ma·estn md:igenb il'lO'IIi rimarse[O ;ÌinsensibìJh, si venne fermenrl:al!ldO ap­
punto �l mater.i•a.le e .gli elementi s ostanziali d!drl';arte hoilognese gÌiacchè a 
poco a poco questo marer.ilade e que&ti elèmelllt:i furoiliO va,gJirarti, discus5i, 
sele:z:ionaJti ed e1a borati. 

Viv.a[ otperosi e feoond,i di •tale eLarborrazione fu!"ono sqpratutto de nu­
mepose Accademi1e di musica s.orrte a<Llorra a Bologna. Codleste Accademie, 
pur sovenlte degenerando in ozio:>e con�l"eghe di professionirstfi e di diJet­
ta.l'Jiti, pure servel!lJdio o agli inte·ressi materiali degli uni o a.Ua piccoletta 
vanFtà de�lli •altri, compiÌrrono ru:na funzione import�ntissima col1le �oro con� 
tinue discussioni, coli v:icend�vole scambio di opirnioni e di giudizio, colrla 
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propa,gazrone e la conoscenza delJe migliori compos.ÌZJioni dei maestri con­
temporatneà. 

Non vogliio dire che codeste Accademie siamo state le gèneMitrici di­
re:trte dd.La Scuoia bolognese, ma certo esse COillp'irano llln uti:l1e ufficio di 
chirurifioazione, d�erminaiJ'ono ll>a �pinta verso talw indF�ÌzZJÌ, prepa.ra.rono 
un �terreno propizÙ>. 

Le ;pr.i.ncip<l!li di queste Acoodemie furono quelle dei Floridi da cui, 
pelr tma seces�rione aVYe!llluta da pa111:e dei, vari soci, si originò queLLa dei 

Flilomusi ( 1622). M:a anche in 'questa nuova Accad�a sorsero ben 
presto COIIIJte.�e e un nuovo gruppo si formò sotto .J.a denominaziQne di Ac­
cademici Fi·J,aschisi. 

Que�'ta vicenda di con1tinuati cambiamenti e dii aggruppamenti non è 

forse J'.indice de�l' .ambiente muSIÌoaile instabile e contré!Jsta:nte che si s-for­
ZJavla dii trova·re un Bndii:rizzo preci&> e determinarto ndil'e�licazio'llle del!la 
prop11va· attW:ità? 

Ma questo inrdiri,zzo a)Ha fine parve detel11IlinaiJ'si �quando nel 1666 
le forze musica,] i  bolognesi sir .raccdlsero e si fusero compatte per merito 
del Marchese Vincenzo. Gar11ati, fondatore de1l'Accadierrna Filarmarnca. 

Quesba Accadmti;a - che nella sua aama portava Ia signi!fì,OOJtirva iscri­

zione: Unitaté M elos - doveva dlivenire appUillto il rnudeo accOOJtmtore 
e l'areopago ind�cusso dlell'arte mrusica1e bolognese sino a quasi rutro 
j,l '700. CoJ suo sorge:re edl .affermMsu, un soffio di nruoV>a e intensa vita 
vedlVamo eff0111dersi neJJ,a città. La CappeLLa di S. Petronio ,assume l'im­
portanza .dj queHe delle ma.ggioni basiliche italiane, le bel·le ca&e patrizie 
ospiliano e IP!10tegg.ono sempre più musici e vM-tuosi, � teatri aprono fre­
quentemoote 1 loro ha,ttenti agli spetta.coli melodramma,t ici, gli Oratori cJ·ei 
FvLippini ·risuonano di sacre cantate, e suU'�empio di Venezira, si f0111dano 

CaJSie edj,tnici ohe stampano e divulgano in gran copÌra musache e �a<ttati 
muslioa�ri. 

Bologna perr la sua pos,i,z,ione to�aJìca e per relazioni po1Ltiche o 

commercia�i .avev1a conta-tti continui c0111 Roma e con V enezÌia. Si. 51piega 
così perchè neJlle compooiziornB dci bologoosi si trovino riflesse· con tanlia 

evùdlmlJa le impwn�e or delil'una or d!eH'adltra Scuola. 
La Romana, forte ancora della glorr:ios.a tredizione paiestrimana, si 

alimerutaMI. rutta di classiohe forrme e dli �arrchlte,ttoniche s·tru�tu.re, non sa­
peva d�sta'CcaJrsi dagh allettamenti dello stile polàfO!Ilico vocade e dalle 

dotte e severe contesture oont rappuDIIJislliche. 
La Veneziana invece era più modlema, più a!l"dita, più codOIJ'd6tica. La 

uniO!Ile predlirlretta dellle sonorità strumoo�ad.i con qudle vooaJ,i iniziata nello 
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�t�le concertato ,Ja faceva apparire piena di haglàori, .di movimento , di 
folgorante collare. 

La Bolognese sembra s.i 'accingesse ,a contemperare queste qpposite ten­

denze, anehss·e a dBrve,nirre la priv:i,lei•Ma creatura dd lo:ro connuhio. H 
principio eolet:tico d'uinque ila domina e 1!a caratterizza, quel principl:o che 
si era già ll'ii<scO!Il�rato anche rnel!:a pittu·ra bolognese g,iusta Fili ammaestra­
menti dii, Agost}IIIo Caracci, 

il disegno di Roma ..... 

la mossa coll' ombrar veneziano 

Per qUian:to feccmda m tutti ·} g�ener� dli musica .a,Jrlom iJn voga, l'at­

tévità .dci maectri ibo!C�gnes'i mostra sopr,atutto !:a sua eccdJenza e origi­
na•Lità llldle musiche viol1ni�:tiche e nelle forme strumenta1i di concerto, 
afFerma ],a soiid11:à della sua pe.'l1izia tecnica e il suo acc�tuato SOO:So pei 

il deoo11artivo e l'archi·tettOillico nelle composiz,ioni conce.rta ,te ecoLes�astnche 
e oratorjane, emula infine per .J,a effioa:oia dei suoi insegn:amenlli, le maggiori 
Scuole d,j carnto ,ita!Tan'e del �ecalo decimottavo. 

Verso la metà del] secolo decimosettimo a�cadd� un taUo im.portan­
ti5simo. Rompendo una tra&zaone che da grande tempo v[geva e con pro­
barbiJità alUo scopo d� smuovere lo stato di :atonia nel quale .i medi.ocr� 

ma:e!Otri su:cceduti a,l Gilaoobhi a·V'e'Vano r:idotto Ila musi:ca . neUa principale 
bas�Lioa cittadina, assume �a direzione della Cappel�a un maestro non 
boliOgnese;" M:aruri ·zio Cazzati, che provooi:va da1ll1a scuola venezi<ana. 

Con la swa venuta Ila CappeUa si <trasfol11IlÒ notevolmente e notevoi­
Jcimlte s',arricchì di deane:nti sbrumemal-i .lino .aHona in nume:r.o asS!ai esig:uo. 
Awanoo ,atle masse vooa;li presero ,posto neille <lanto'f.i'e (che proprio aJ:loni 
furono lalll1:pliaJte) ,\e ma sse &rumentali per ,Je quallti si crea;ono uffici stabili. 
Così ,Jo &ile COIIICe,rbaltO Vi! en1trÒ co1Je SUe SotnOrrtà IDéllgn:i�loqueJIJ:tÌ e CO­

loristiche. 
· Nell' istesso tempo si rese molto sensibile lo svilluppo del genere 

strrume'IJJI:ale violin,js-ti.co che aveva �avuto primi ass·ertori i maest11i del:la 

Lombre!'d'i'a ·e del V:e:ne!l:o. Esso .a ;cquistò uno str.a ,ordinario �avore, non 

solo per 'J,a frequenza de:i pr.i�'ati ·trattenimenti e deHe �edute .accadi;m1iche, 

dove si es:p.J.icava nei Balletti, nei Trattenimenti e .neMe Sonate da ca­
mera, ma sopr.atutto ooDle funziiOni delle ChÈese dove a .fasto, ��o sfarzo, 
lo sple�llJdo!'e s'unÌiva ·ad ogni cerimonia soJ.enne d.edica:ta a�! culto. In 
questo ambiente l' 'arte musicale mirò con tu�ti i suoi mezzi a con­
quidere coMa sua pompia e con 11' esteriorÌit à delle forme lo spirito <fui 
devoti, più che a .soddisfarlo con l'austera intim'Ìità deù se'llitimento. Ormai 
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non sembrava più sufficiente preludri.a;re o inter1udii·are i sacri canti o com� 
mentare i monwnti più salieruti del r�to con la voce austera del1' organo , 

ma sotto Je ruav·ak paV�eS&ate di ori e di diamaschi, �Huminate dal chFarore· 

di sc:intilla111ti ·�ampadia,ri, sotll:o le volite pQPolate d'angeLi e d� c.eil�i. 
echeggiano col!lwrdemenlte le voci dei cori e dei virtuosi solisti e quelle 
ddle ma·sse strume111ta•1i e degtl·i s.trumentalisti. 

L' .Ìinlttriodluz.ione pea- cpetra dlerl Cazzati diemo st�le strumental·e appas­
sionò serus•�b�lmente •i maestri boJognesi.. Insieme al suo m[gilior discepolo 
G. B. Vi,tali , cremolllese di nascita , eg'li lo promosse e lo svil!llljppò con Je 
.�me nume.1rooe composizioni soiJiéi\IJÌste e nei Sa'lmi e Imi concertaJbÌ, en­
tl1ambi cOI!JJtribuirono a pr-omuovere qwel!l;a, mirabile efflorescenza di OOIIJIPO­
siziorui v.iolinistiche che coobituirono la maggiore e più originale giori•a della 
Scoolia nootm. 

Qui si plasma sotto i.J magistero d� dìue VIÌolmisti di S. Petronio J 'arte 
e la eccelsa .perSO!Jia�ità dd CoreHi, qui, più che aAtrove, �l vioJance�lo 
div:ime strumento dia concerto oon Domemco Gabri·dHi·, qui sul modieblo 
de!Hia. SonéiJIJa dla chiesa .i.l T orelli forg.ila .La mamera del Concerto grosso. 

La musÌCia 'VIÌoomistica timida e ·infantile ancora roo'l:lre <mlleiriori oolliail:e 
e nei Ba�Ueui e dilvertimenti· dia Cé!Jmem, •assume toni di •auster:ità e ma<g­

gÌor COtllSÌst:enza dii stliru'ttura nella Sonata e nehle Sinfonie da Chie� e. 

hberata.si da:Nia destmaziooe praillica arig:inari1a, messi nervi e sa�e. gio. 
\'lÌIIlleg�ia robusta e fi.orerube e hbe11a e indipendente si espande ruci primi 

decennn del ' 700 in tutto il mondo musiÌca<le. 

Succreduoo a Maurizào Cazmti, il bolQgncie �o. Paolo Colonna ,  
agi� IUJOOrtosi frutti <&mvalti da!Ll'mflusso della musica veneziana aocoppiò 

le maniere deiLia Scuola ili Roma , dove egdi· si era educato sotto la guida 
del Benevoli e dleLl'Abibatillli. 

Questo maJestro portò la sua allltività sop11a tutto neille musiche ec­

des�astù:he e ·lllelli'ora.torio, fomre ereditate dii:rettamente e desunte dial!lla 
Scuola .rornaoo e che, éiJiitraVIerso l' el.a:booarione dei hd1ognes,i, doV'eVéiJI!lO 
-as..<umere nuovi ,aspetti., éiJCCM1luare particdlari tendenre. 

Col Colonna (mor-to neil 1 696), che per più eli wnt'éiJI!ln� renne l'alto 
ufficio dii S. Petranio e si diede ad' un' intensa attività dl.dattica, si de­
termina più decisamente e pre1cisamenre la Scuola mufiJe boLognese. 
Nelle S!Ue Messe e Sa•1mi. a -doppio or.g.a.no o concerta•te con strumemi, 

la dotta pohfonlia 1\-<ocalle , preroga<twa dei maestri di Roma, s' accoppia. 
aJ ·rillievo oolo11istico .éliJ>Port'ato daLla esperienza .Ji uno strumentalle più 
evoluto e complesso, e si estrinseca come in mara'Vigl.iose e sol·ide a rahi­

retture sonore, ricche di ·!linee •a1rditilssime, dii vivi corrtrasti , di� volUite fan­
tasiose. l ·rapsodlic� andamenti dei violini che ga:reg-gia1110 con Je melisme 
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del vi•rtuosismo cai!l!Oro. la frequen,te varietà deg.lù a·tteggiamenti melod,ici, 

ora conteslli d:i ·rapidi e ba.J.dlanzos.i ,ritmi, ora pervasi di un serutimenta­
tismo morbido e mel!i.ftuo, .dànno un' impressian•e di contra•s•tante movi­
mentazione e di me!lodrammati.ci effetti, e con lo�ica analogia ci f.anno 

.pel!lSare alle ca•r.rutteristiche pru palesi del barocco. F acci:ate dii paJazzi e 
d.i temtpLi, draUe lanee spezzalte e contor·te, dallle , wlonne tortuose, dalJe 
mensole sporgenti e dai maestosi frontoni popolati di statue d� Sa111rti daHe 

veSI!Ì svolazZJanti e di angeli carolanti. 
l pezZIÌ po1ivochi cancerta:ti, aJ.temaotisi con gli a solo, ora melliflui, 

ora retto.rix:amente trall!fi, sovraccarichi di vocal�zzi e di fior:irtu:re, le mae­

stose fughe che esplodono rrei final.i, seiilllbrano un continlllo comproflliesso 

fr-a lo .stile os�ervato del olassi•co periodo del pohfonismo sacro e le ma­

niere dd!' o,pe11ismo effelttis'tico. T u!Jta questa musica è il genuino river­
bero del:1a superficialità dello s.tide religioso di quell'l'epoca, l-a fedele tra­

duZiiorre irn musica de1Llo stile barocco. 

Questa stessa sensazione ci pe!"VIade a1Ua lettura dei numerosi Oratori 
su testo italiano, d� cui ·Ì maestri nostri furono produttori fecond[ss.imi. 

L' oratorio .dei bolog�esi è ben lontano da queHa effusione, se non del 
tutto mis.tica, a•lmeno umanamente devota che animava quello dei mmani. 
L' operismo Io invadle tutto e lo snatura, ma così snaturato è anch'esso il 
prodotto genuino del,Jo spirito di quella età. Esso non téiJI!lto ci si presenta 

come p�o esercizio s:pirituaie, ma ICOIITie un vero sur.rogato del me!lio­

dlramma ; esso va di'Venendo quel perfetto melodramma spirituale che 
gli esteti di aJ1lora erraneamernte vagheggiavano. Quando ,J.e ire e i rigori 

papaLi proscrisse��t> iJl teatro musroad·e e ne d-imitarono la •vog.a, a 'opera si 
travestì •ahilmente sotto le spoglie dell'Oratorio e a:ccondiscese aLle esi­
genze di qudla società �n�vola , V'IlOta, :gesuitica, per •la qUiarle solo .le appa­
renze in ogni manifettazione della vitl:a avevano valore. 

Neii :riguardi stirlistici e rorma•li l'Onatorio bolognese si a.gghinda di 

tutti gli ori e gli orpeHi dJi, che ·La musica del tempo aveva diov.izia. In 
esso può scarg-ETSi un pieno tl riflesso dj, queUa vuota�gine e superficialità 
di senso .religioso ·dia culi era pervasa tutta l'arte del tempo. 

Quando al Colonna succedette il P erti ( 1 696) neH'ufficio di maestro 

de:l!la bas�Iica hooognese, la CappeUa si trovò in un periodo di acuta crisi . 
Le eccessive spe-se incontra•te ndl'esilbizion[ frequenti e solenrui mus.ica!li 

avevano es.au!'ito le finanze deUa faibbrucenia. Su:1l.a fin-e del secolo la Cap­
pe1la fu scioita e ne furan 'licenziati i componenti . Questi, irnpo&s.ibi•litati 

tn paltrÌ!a dii esplicare �a .!oro attività, si dispersero. Mol•ti si rifugiarono 

nella vicin�a Modena presso .la Corte Estense dove F ra[l]OeJSCO IV li ac­
ccy!.se e E protesse , .altni .andaiJ"Ono in a1ltre città o a'll' estero. 
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Questa for:z,ata emigrazione, se privò momentaneamente Bologna dei 

suoi musàci m:iglioni, contribuì però a fare conoscere il loro valore per� 

sanaLe e quelllo de1lla loro Scudla. Nè ques.to fu SlOOZa i.nfluSSIO, ad esem­
pi,o, nei pa,esi tedeschi dove .LI M aJtitheson Jame:Illtava precisamente nei 
pl'im:i a�Irni del '700 che i ma'estri suoi connazion:aJli odorassero troppo di 

salume bolognese. 

Tuttavia ool l 7 O 1 , si·a pure con un numero d' elementi· assalÌ ridotto 
e con dimezZ!ati emolumenil!i, Ia Ga�ppella fu ripris·tilll<llta e sotto La mano 

espeJil:a del Per,ti cOIIltinuò 001a 'l1a•gguard:evdle élllltività. 

Ma l'invaJSione sempre maggime del1l' opera e lo sviluppo che ogni 
paese europeo dliede a.gl[ spcl'lia,co;J,i teatra,Li iltahani, influùrono notevol­
mente sul cambFamento deHo Slti!e mus·icaiLe bolognese. Si aggiun�a a 

queste cùrcostame il fatto importantissimo dell' avvento e deUa domina­

zione sempl'e maggiore deld.a Scuola napoletanla, in quell'epoca �llummata 
dallo 51plendore del genio dello Scarlatti. 

Il genere s·acro che era stato, come vederruno, pecul1a.re ndl' attività 
deli ho�ognesi, fu un .po' tr·aSCU!f<tJto e di.strallito dalla predilezi.0111e per la 
muS'Ìca melodrammati'Ca. M a  in ques-ta, non ostante 11 talento di molli 
maestri (e in prima !linea,  del Perù, che in un certo momerno sembrò 
voJ.er competere e contrastaJre ,la pallma a:! maggÌo1re maestro napoletano), 
i ,boJogneSIÌ non ,riuscimmo ad imprimere una forma singo!.a!Te e propria. 
Tuitti gli operisti bolognesi diel['u1timo seiceruto sono ligi .adl'opera ve­
ne:l!Ìana o napoletana. 

La consuetudine po� aHo stile oper•isti.co influì sempre di più nel mo­
difioare e nel trasformare !•e mani·ere con rle quali essi emno soli·ti tratta.re 
il genere ·ecdes·ia·stico· concertato. 

La stesura dielle d·aro composiZ!ion,i· sacre si sempEfica, tempera le 
tra·d�zionalli consuetudini di uno si:Ìile polifonicamente elaborato e, per pre­
diligere gli élindamenti omofornci, diiveinta più piatto e �nco.lore e nei me­
diocri tfiiliÌ·SICe per .llr.adursi m meSIPiflessiv1 C01111Venziona,lismi. Si llalva tut­
tavia ·peJT ·Ia so1idiità die!lJa sltesura e per 1a forbitezza del dettato tecnico. 
l maestri bolognesi hanno nei!a prima metà del ' 700 la fama di grendi 
didatti. Bologna diventa, come disse più tardi ùl De Brosses « le grand 
séminairre de la musique en ltaJ!ie ! » .  

Se�élitamoote .'!1Je1!o inse.gi�Jamenil:o de1lr1'arte del Ca!lllto, Bolo�na s'il� 

·lu�rò neil ' 700. 
Caposcuola ne fu Fr.ancesco Pistocchi il quale, dopo dive!Tse pere­

gninaz.ioni ,i,n adtl:re o�tà e ,all'eslieiro, feJTmatosi a Bologna !Ìstituì un in­

segnamento dta cui i cmtanti del tempo tra'\Sero uno straardinaJJ1io profitto. 
G1i aJmma·estramenti tecni;ci e i canoni estetici d ell' M>te del Cantlt 
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·bologne<..-e furono codi·ficatti dia P�e.r F,11ancesco T osi <in un aur·eo volume 

che tradoltto lin Via!l1Ìre iliingue si pr�a�ò in rutti i paesi europei. 

Dei discep<)l�. del P�stocchi it! più famoso rima,n·e .il bcilog.nese Be.r­
nQcchi che, pur canservallllOO il!rtrutte Ie regole d' imposta:z:ione e de1!.a 

emissione diell<a voce soo0111d:o � dettami del ma.es�ro. ltrascurò •tutta;via 
queill' esrpressi:vo 

.
fra,seggio, quello (come allora �� diceva) amoroso pa­

tetico che e!'la una deHe pr•erogattive .della nostra Scuola. Egl,i �nvece 
&i diedle ,ad un' applioa:z:i0111.e ecce$'Ìv·a dei passa,g.gi e dlei goT'gheg�i. fattti 
piuttost-o per �orprencliere che per commuov•ere, più ;pe!l" canta1re alll'udito 

che tpeT ca:ntarre ia,l 'cume. E ce!'to i.J B�macchi. fu <Uno dei pi,ù eilìcaci 
propagatori dleUa voga di quel virbuostÌ!smo canoro che fece sempre più 
decadere foperta i<tail:ian.a e portò con ·sè il germe d� tìUitti � guai diell D:iJvismo. 

Pe·r grande pa.Jte deJ secolo decimottavo ila Scuola musi.caJe boilo­
gnese è �nalta dia GiJamlb.aJIItistJa Marrt,ini, ri,oonosciuto come �l Jumi­

oore maggior'e de�,lJa noobra >ar'te. A lhlli i musicis-ti· più �nsi,gnli d'ogni na­
zione si nivd!�gevano per wil:leòtatre DI suo giudizio. 

E-gli rap;p�resJenta scp11a tutto i.t!· pe,riodio dotto, erudu:to, alessandrino 

della Scuol>a bolognese. La quél!le in so5tanza aveva già assolto nella sua 
norn 1lunga esiste\nz.a �l suo compito ell>ahor,ando geniaimelllte e accentloando 
le manre.re dei Veneti e dei Romani. Di COIIltro ,le e.ra sorta gi:à nei .pmmi 
a<11n� del settece:nJto, .a,�iie, viva, .robusta , giovineggianlte, .canma, la Scuol1 ·a 
di Na!POli. Queilila di BoJ.ognéli erra st�a oome �IT· 'tramite e �l trapas·so fra 
le due soudl:e anterioi'Ì e questa: meàd�rona>le. 

La sua ul�rÙlre aJtti<vllità si �imDtÒ qumd:i ,ad una mis,storne �emica , 

teorica, stOirÌCia e mi'Ì'ica, e dr questa missione vi Mart�i>nli dl1v:eJllllle iii mag­

gi«e apostolo. 

Il suo ,temperamento rifles•sivo, più che ·intuitivo, il suo cara,ttere ;pa­
z�ente e tran,qllliLlo dii studioso, :la fede costante ,aiLJe tradiizioiiiÌ e aUe 

regdle dei g!'larndi ma.esbri d:el dllassicismo musicale j,tah'ano gUIÌdarono tutta 
l' opera sua. Egli cr.edeva ferrmamente che le colonne d'Ercole deiltl' arte 
già fosse!TO :ra�.gÌunte : aVVelll�rarsi oJ.tre sarebbe stato CQ!ffie aJlldaJre ID­
COJ!Itl'O a un sicuro naufragio, come voler rDJ)ete11e ill 1leggenda11io •r.acc<mto 
dantesco di Ulisse. Egtli temeva fortl:eme'l!Jiie che, mperarndo Ja tradlirione, 
signifi.casse cadere neHa dùna. T emendo che la sua Scuola bolognese si 
corwmpesse, la imbahamò ! 

Lo SltÌI!Ie musicale boi!ogne.se ridotto a formule e a ,J1egolle st pro­
ltrasse ancma ,  specialmente nel gellleTe ecclesiastico, c0111 una pel'SÌi:>tenza 
dii maniere e di ·atteggiamenti neJJ,e qtua<!i 1' arti!ficio dotto sostirui;va ogn� . vita e ogni impeto di gellllial:ità. 

' 

s� dalila �rapida del.iooazione che ahbi.amo fatto delle V'icende d�l.la 
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Scuola bolognese, vogiiamo sinteticamerute defìn�rne i peculiari caJrattoor.Ì, 

potremo &e che essa per l'eccelilenza dci suoi rappr·esenil:ailllti n.on può 

competere con Ie t·re �andi Scuole maggiori itadiane e che dih queste non 

ebbe .nè l' impeto crearllivo, nè r ·ampiezza .e varietà ddlla prod11JZJione. In 
essa l' e!lemento riflessivo, la capacLtà e:labora�ice, !.o· sp�r>ito crilt�co preva:l� 
se;ro. Ma a,ppunto per siff,atte viJr.tù (che notammo runche in ·singoLE maestT!i 
;mte:riori) essa riuscì in un oe!'to perLodb a c�Irere e ·seleziorua<re {llli de� 
menti mi.gliori e più consoni <rlla sua indole e a compiere una dahora� 
zione genialle e avve'Clluta sì elia riuscire a imprimerei di un aspetto e di '1.lllla 
fisonomia propr�. 

Creatura fragile, dotata d� 5tea:rsa v>j,taJ1ità, ebbe giov:inezz;a e fecon� 
drtà raggua,rdevalissima, ma di breve durata. Per vivere dove•tte rifugiatrsi 

nel ma1111ierismo e neH'acoadem.ismo e etr.ilstaJIJ�zz;a,PSi. 

Quarndo Gioacchino RossiJni ·gLovinelito, posto sotto il mag!Ì•stero del 
Mauei (che .&l Ma�tinj, e�ra, dli�tcepolo e �eguooe), si •trovò a contatto con 

i dettami d� questa Scuolia, tradliziOIJJadista, esangue, <retto11ica, si .ni:beJilò e 
la respi.ntSe. Alilorchè, alunno del nuovo Liceo fìlatrmonico, egli si sentiva 

nimprovetr·ato diail suo .11igidb precettore dii sca;rso ossequ�o aJd.e buone regole 

e vedieva i suoi compi,ti scolastici ·d!isapproVlilti e <m>pinti petr �e troppo fre­

quenti d�serzi<lllli da� ·concuLCaJti precetti , da qudlo spregiudL0ato monel:!o 

che era, dkeva in buon oolognes.e : (( Am pias a me, e basta ! )) . 

FRANCESCO VATIELLI 

UN PITTORE BURLONE 

Si tratta d� un pittore bologne�e naturalmente : del più burlone fra 
tutti e fra i maggiori artislli che la no�tra esuberautil>sima scuola abbia 

da•to neù � e Setteceilllto. 
Non è Agostino Ca:rr.acci che, per dime una fr.a tante, volendo ri� 

trarre la più mol!ibida e siOII'nÌglliiante •improota da:ll'imma�e di un ool� 

lega, !burlone qu'élinto lui, g!� ooag1iò 1a riteotta sud viso per ottenerne la 
morb.idezza voluta : nè suo frarel<lo Ann�bale, capace di starsene, una 
volta, lllascosto dietro un uscio a ritilrar leggermente un catenacèio che 
uoo scicooo stava :tillrando daJl'alillra parte, fi.nchè questi s� ·asSIÌcurando 

d' ave:r .da<to più dli cilllKjuanJta braccia di catena;ccio all'uscio ormai sufli� 

cientemente chituro. Non è Lio:nelJo Spada che, affrescando il palazzo 

A!lberg.a:ti , pretese d'aut>iss�a mens•a e volle che di tutte le galline man­

g�iate si sea'ba55ero !te ossa petr fame « una gran caJbaJSta » a cui appose 
un ca.rtelilo COJli scri.ttovi funerale alla mo·rta cuccagna, e che tante ne 
inventò e fece che troppo lungo sa rebbe ricordarie ; nè, d'aJtronde, vorrei 

ripetermi, avendiole g.ià racconmte e·sresamente aJtrove (1). Nè si ripa·rla 
qui del Curti detto, da un suo difetto, !il Dentone, · �tantemente faceto 

così che , un Natale, [pOrtava in dOno a·1la mogEe ;mzianoUa moiti picco! i 
chiodi e ·U:Il maJrte!tlo pe:rchè Ia poveretta « si timsse su ,le gua:ncie che 

c�oavan da :tutte Ie parti e s•i rassdta�se un po' Ie cre�pe dieUa faccia >> . 

E nemmeoo dii Guido Reni, che, richiesto da:! conte Aldwvandi di mo� 
str.arglli •la modelil.a per .le sue bemssime Madomre, chrama:va un suo 

macunalloir d:i colori che av�va (( ceffo di rinnega<to )) • e or.dinatogl,i di 
g\Ja·rda.re al Cielo n:e rioavava una do.lce figura d� Santa, a�s·iourand'o 
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